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Fiat/Chrysler, nasce la rete sindacale globale

MONDO

di Gianni Alioti

La dimensione globale di Fiat Spa, proiettata ad acquisire già da quest'anno il controllo di Chrysler, è davanti agli
occhi di tutti. E si ci fossero ancora dei dubbi basta vedere la provenienza dei nuovi modelli di auto nel 2011-2012 (la
lunga attraversata nel deserto, come l'ha definita Marchionne) per accorgersi della nuova geografia produttiva del
gruppo: da Tichy (Polonia) a Toluca (Messico), da Brampton e Windsor (nell'Ontario in Canada) a Kragujevac
(Serbia), da Sterling Heights (nel Michigan in Usa) alle Newco di Pomigliano e Mirafiori. E poi le joint-venture con la
francese Psa con i siti di Valenciennes e Chieti e con i turchi di Koc con gli stabilimenti di Bursa.
Per non parlare di Cordoba in Argentina o del Brasile, dove alla più grande fabbrica di auto nel mondo (a Betim nello
Stato di Minas Gerais), si aggiungerà presto il nuovo sito che sorgerà nello Stato di Pernambuco. E se solo svolgiamo
lo sguardo dall'altro lato c'è una realtà in forte evoluzione con il nuovo insediamento annunciato in Russia, le nuove
alleanze in Cina e la cooperazione con Tata in India.

Solo in Fiat Spa (Fiat Group Automobiles, Fiat PowerTrain, Comau, Magneti Marelli, Teksid, Maserati e Ferrari) sono
occupate 137.800 persone, di cui oltre la metà (55%) fuori dai confini italiani. A questi bisogna aggiungere oltre
50mila occupati nel Gruppo Chrysler, distribuiti tra Canada, Stati Uniti e Messico.
Anche l'altra società del Gruppo, la Fiat Industrial (Cnh, Fpt e Iveco), global player nella produzione di trattori,
macchine per il movimento terra e veicoli industriali, ha più di 62mila dipendenti, di cui solo il 29% in Italia. ...Ed è
destinata a crescere sempre più nei prossimi anni, per evidenti ragioni dovute ai mercati di riferimento, soprattutto,
nei paesi BRICS. 
Nel mondo globalizzato sono le imprese transnazionali (e la Fiat non è un'eccezione), insieme alle grandi reti di
logistica e distribuzione commerciale, a determinare i flussi degli investimenti e i luoghi di produzione e lavoro,
mediante la sub-contrattazione dei fornitori, i processi di de-localizzazione e la "produzione parallela" su scala
mondiale.
I Governi (compresi quelli comunisti) competono nell'offrire vantaggi agli investimenti delle imprese transnazionali.
Quanto accade, ad esempio, in Cina, in Malesia o nelle "zone economiche speciali" disseminate, soprattutto, in Asia e
nell'America centrale, ci riporta alle condizioni di sfruttamento del lavoro operaio conosciute nel XIX secolo: salari
inferiori ai minimi vitali lavorando fino a 72 ore settimanali; straordinari obbligatori senza alcuna stabilità
occupazionale; punizioni degradanti e nessuna tutela sindacale.

Nel mondo sono centinaia di milioni i lavoratori privi del diritto fondamentale alla libertà sindacale. Inoltre, mentre le
imprese transnazionali sono attori globali, la forza lavoro - anche quando è organizzata sindacalmente - lo è su base
nazionale o aziendale e la contrattazione collettiva di settore o impresa avviene dentro le frontiere nazionali. I
sindacati e i rappresentanti dei lavoratori hanno, pertanto, uno scarso o inesistente controllo, e nessuna influenza
sulle scelte internazionali delle imprese. Per di più, le costanti minacce di delocalizzazione, disinvestimento e
ristrutturazione obbligano i sindacati a giocare in difesa e, spesso, ad accettare salari più bassi e orari di lavoro più
lunghi in cambio di garanzie occupazionali.
John Kenneth Galbraith l'aveva intuito, sin dagli anni '60. In assenza di controlli, le imprese transnazionali, avrebbero
esercitato uno strapotere, per cui era necessario articolare istituzioni sociali in grado di controbilanciare il peso e il
potenziale predominio delle Corporate.
La democrazia per essere effettiva, in una società caratterizzata dal pluralismo d'interessi, ha bisogno di un
contrappeso tra i poteri e ciò deve valere anche per le Corporate. Per frenare e controbilanciare questo potere, deve
svilupparsi la cooperazione transnazionale dei sindacati. Del resto, sin dalle sue origini il movimento operaio si era
appoggiato a un'idea di cooperazione e solidarietà internazionale. A maggior ragione, oggi, è un imperativo sviluppare
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reti sindacali globali nelle imprese transnazionali, promuovendo la solidarietà, coordinando azioni su scala mondiale,
impedendo la concorrenza tra i lavoratori. E' l'unica strada per frenare il crescente potere del capitale che, negli ultimi
30 anni, ha ridotto la quota del PIL destinata ai salari e aumentato la disuguaglianza dei redditi. 

Nelle imprese francesi (Psa e Renault) e tedesche (Bmw, Bosch, Daimler, Volkswagen) del settore auto si sono già
sottoscritti accordi quadro internazionali e funzionano - da alcuni anni - i Comitati aziendali mondiali, proiezione su
scala globale di quelli europei (i Cae). Nella svedese Volvo la partecipazione al Cae è stata estesa ai rappresentanti
dei lavoratori dei paesi extra-europei. Nelle imprese coreane (Hyundai-Kia) e giapponesi (Honda, Nissan e Toyota)
oltre ai Cae delle consociate in Europa, esistono reti sindacali a livello asiatico. In quelle americane la Ford ha già
funzionante la rete sindacale globale e il management ha firmato una lettera d'impegno per negoziarne il
riconoscimento, insieme a un accordo quadro internazionale, mentre Gm - oltre che in Nord-America - ha un network
sindacale a livello europeo (Opel-Vauxhall). 
L'incontro del 21 e 22 giugno 2011 a Torino, promosso dalla Fism e coordinato dal segretario per il settore dell'auto
Helmut Lense, sancirà la nascita della rete sindacale globale (o delle reti) di Fiat-Chrysler e di Fiat Industrial e
definirà un programma d'azione. Il passo successivo dell'incontro al quale parteciperanno 46 sindacalisti provenienti
da 9 paesi (tra cui il presidente dell'Uaw, Bob King), sarà chiedere a Sergio Marchionne il riconoscimento del network
sindacale globale di Fiat-Chrysler come interlocutore e l'avvio di un negoziato per un accordo quadro internazionale
sulla responsabilità sociale e ambientale e sui diritti fondamentali del lavoro (quest'ultimi estesi anche alla catena dei
fornitori).

Aziende come Volkswagen e Peugeot Citroen (Psa), che hanno alle spalle alcuni anni di relazioni sindacali a livello
transnazionale, si sono spinti oltre. Il management di Volfsburg ha firmato con i sindacati a livello globale una "Carta
sulle relazioni sindacali nel Gruppo" nella quale sono definiti i diritti d'informazione, consultazione e co-decisione,
applicabili in ciascuna unità produttiva (pur in contesti legislativi e contrattuali molto diversi), sui temi come
l'organizzazione del lavoro, i sistemi retributivi, la formazione professionale, la salute e sicurezza, la sostenibilità
sociale e ambientale ecc.. I francesi di Psa, con i quali peraltro Fiat Auto gestisce la joint-venture di Sevel,
nell'accordo quadro internazionale rinegoziato nel 2010, oltre la promozione del rispetto dei diritti fondamentali del
lavoro (nei propri siti e in quelli dei fornitori), hanno esteso l'intesa ai diritti di informazione e consultazione, alla
gestione e sviluppo delle risorse umane, all'impatto dell'attività dell'impresa sui vari territori d'insediamento e alla
tutela dell'ambiente.

A un'evoluzione delle relazioni industriali transnazionali nell'età della globalizzazione, la parte del management
"culturalmente vecchio" della Fiat, si è finora sottratto. La resistenza ai cambiamenti non è (purtroppo) un'esclusiva
sindacale. In un clima gerarchico - autoritario, ancora largamente presente nelle fabbriche italiane dell'auto, non si
sviluppa né l'innovazione, tantomeno il clima di partnership necessario per vincere le sfide della produttività, della
qualità, del miglioramento continuo, cioè le sfide vere della competitività di cui parla Sergio Marchionne. Queste sfide
non sono riducibili solo al costo del lavoro, ma all'insieme dei fattori di costo (materie prime e componenti, energia,
logistica ecc.). La nuova organizzazione del lavoro basata sul WCM e l'Ergo-Uas presuppone il rispetto della persona e
delle sue esigenze. L'approccio alle relazioni deve, quindi, essere finalizzato ai risultati nell'interesse reciproco.

*Ufficio Internazionale Fim-Cisl
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Uniti siamo più forti ! 
 

Con l'approvazione del Comunicato finale (in allegato) sono terminati positivamente i 
lavori a Torino, nella sede del Centro di Formazione dell'OIL, che hanno costruito il 
Global Network dei sindacati organizzati nelle unità produttive di Fiat Spa, Chrysler e 
Fiat Industrial (vedi report della prima giornata). 
 

La prima azione del Global Network sarà l'invio di una lettera a Sergio Marchionne, 
che ricopre contemporaneamente l'incarico di Amministratore Delegato di Fiat e 
Chrysler e di Presidente del CdA di Fiat Industrial. 
 

A Sergio Marchionne i sindacati che hanno costituito Il Global Network chiederanno sia 
di negoziare un Accordo quadro internazionale (IFA) sui diritti fondamentali in tutte le 
unità produttive del Gruppo e nella rete dei sub-fornitori, sia di riconoscere un 
interlocutore unico a livello globale nell'interesse reciproco di azienda e lavoratori, allo 
scopo di migliorare la qualità e la competitività dell'impresa e favorire l'occupazione. 
 

Comunicato finale e contenuti della lettera sono alquanto distanti dall'impostazione 
che il gruppo dirigente della Fiom-Cgil ha avuto, nei confronti di Fiat e del suo 
Amministratore Delegato, sul progetto Fabbrica Italia e sugli accordi sottoscritti e 
approvati dalla maggioranza dei lavoratori a Pomigliano, Mirafiori, Melfi ed ex-
Bertone.  
 

Ma la dimensione internazionale dell'incontro ha lasciato di lato le divisioni e le 
polemiche (anche feroci), facendo prevalere la volontà unitaria attraverso un 
approccio che, fuori dai nostri confini, è molto più concreto e meno ideologico. 
Come Fim-Cisl non possiamo che rallegrarcene e continuare a impegnarci seriamente 
e con rigore sul merito dei problemi sindacali, senza alcuna compiacenza verso tutti gli 
attori che sotto i riflettori mediatici hanno cercato (e cercano) di manipolare a scopo 
politico la vicenda Fiat. 
 

Tra le questioni oggetto di discussione nell'ultima giornata segnalo un tema 
importante come i cambiamenti nell'organizzazione del lavoro e i riflessi sulla salute e 
sicurezza dei lavoratori. Tema sensibile e fondamentale per l'azione dei sindacati in 
tutte le fabbriche del gruppo, tanto che si è deciso di inserirlo in agenda nella 
prossima riunione della Rete Sindacale Globale. 
 



La Fim-Cisl dedicherà un seminario di approfondimento di due giorni, il prossimo 30 
giugno e 1 luglio e successivi incontri a livello territoriale. 
 

Per dovere di cronaca e a proposito di realtà lavorativa, il programma di Torino è finito 
con la visita, da parte dei delegati stranieri accompagnati da me e dal segretario della 
Fiom-Cgil di Torino, dello stabilimento FPT Industrial dell'Iveco che produce motori. 
 

  
Nella foto da sinistra a destra: Paolo Caucci (coordinatore Global Network), Helmet Lense (direttore FISM 
settore auto), Gianni Alioti, Bob King (presidente UAW), General Holiefield (vice-presidente UAW) 
 

 
Nella foto da sinistra a destra: Paolo Caucci, Rosario Iaccarino, General Holiefield, Leonardo Burmo 
 
Gianni Alioti 
Ufficio Internazionale Fim-Cisl 
   



Comunicato finale 
 

Rete Sindacale Globale Fiat/Chrysler e Fiat Industrial 
 
 
Uniti siamo più forti ! 
 
Dal 21 al 22 giugno si è tenuta una riunione della Federazione Internazionale dei Sindacati 
Metalmeccanici (FISM) a Torino presso il Centro di Formazione Internazionale dell’OIL 
(Organizzazione Internazionale del Lavoro). 
 
A questa riunione hanno preso parte i rappresentanti sindacali di Fiat Spa, Fiat Industrial e 
Chrysler, provenienti da vari paesi europei e dal resto del mondo (Italia, Polonia, Repubblica 
Ceca, Serbia, Francia, Spagna, Germania e USA). 
 
E’ stato il primo incontro che ha riunito rappresentanti dei lavoratori di Fiat e di Chrysler e la sua 
importanza è stata sotto lineata dalla presenza di Bob King, Presidente dell’UAW alla testa della 
delegazione statunitense. 
 
Il Centro di Formazione Internazionale dell’OIL è stata una sede assai opportuna per questa 
riunione anche per la sua riconosciuta esperienza nell’organizzare simili riunioni internazionali. 
 
La priorità fondamentale di questo incontro è stata la creazione e il funzionamento di una rete 
globale Fiat/Chrysler. 
 
Fiat/Chrysler è un’impresa globale che ha stabilimenti in molti paesi. Il suo management opera su 
scala globale e le decisioni sono prese oltre i confini nazionali. 
 
Per evitare che i lavoratori siano giocati gli uni contro gli altri la cooperazione internazionale dei 
rappresentanti dei lavoratori e dei sindacati è assolutamente necessaria, ancor più in un momento 
di crisi dove vi sono rischi di chiusura d'impianti e di perdita di posti di lavoro. 
 
Pertanto, lo scopo principale di questa prima riunione è stato quello di costruire una struttura 
sostenibile per una rete globale Fiat/Chrysler. 
 
E’ stato deciso che, sotto la leadership della FISM, un coordinatore e un gruppo di persone di 
riferimento in rappresentanza di ciascun paese gestiranno questa rete, raccoglieranno e 
distribuiranno informazioni importanti e organizzeranno, ove necessario, il sostegno reciproco e le 
azioni comuni. 
 
Come già avviene in altre imprese, le riunioni su scala globale si affiancheranno alle riunioni 
annuali del Comitato Aziendale Europeo (CAE) e si è discusso di organizzare questa riunione - in 
alcuni casi - anche al di fuori dell’Europa in paesi dove Fiat/Chrysler ha unità operative importanti 
 
E’ stato inoltre deciso di creare un'unica rete unica sia per Fiat Spa, sia per Fiat Industrial. 
 
Bob King, Presidente della UAW, Maurizio Landini Segretario Generale FIOM, Bruno Vitali 
Segretario Nazionale FIM, Eros Panicali Segretario Nazionale UILM e un rappresentante del 
Brasile avranno la responsabilità della direzione politica di questa rete e costituiranno il gruppo di 
contatto con il management. 
 
La prima iniziativa comune sarà l’invio di una richiesta formale alla Direzione delle imprese al fine 
di avviare trattative per il riconoscimento di un Consiglio Mondiale dei Lavoratori (WWC) e per un 
Accordo Quadro Internazionale (IFA). 



 
Si è concluso, infatti, che questo è il momento giusto per avviare trattative con la Direzione 
Fiat/Chrysler per la creazione di un Consiglio Mondiale dei Lavoratori e per il raggiungimento di un 
IFA. 
  
Siamo convinti che un approccio costruttivo da parte della Direzione e dei Sindacati a livello 
nazionale, europeo e internazione incoraggerebbe – tra l'altro – la risoluzione dei problemi 
nell'interesse reciproco dell'azienda e dei lavoratori. 
 
Fiat/Chrysler avrà successo solo se si creeranno relazioni di collaborazione tra la Direzione e i 
lavoratori a livello nazionale, regionale e mondiale. 
 
Uniti siamo più forti! 
 
Torino, 22 giugno 2011 



Un network globale
che riunisce i sindacati
europei e americani di
tutti i siti del gruppo
Fiat-Chrysler. E’ questo
il risultato della due gior-
ni di lavori a porte chiu-
se, conclusasi ieri a Tori-
no, a cui hanno parteci-
pato Fim, Fiom e Uilm,
per l'Italia, assieme ai
sindacati degli stabili-
menti Fiat e Chrysler di
Francia, Germania, Spa-
gna, Polonia, Repubbli-
ca Ceca, Serbia e Usa.
Obiettivo: mettere a pun-
to una linea comune al
di qua e al di là delle due
sponde dell'Atlantico.
Nella prima giornata
dell'incontro sindacale
internazionale a Torino
su Fiat-Chrysler i 46 rap-
presentanti di undici sin-
dacati, provenienti Fran-
cia, Germania, Italia, Po-
lonia, Repubblica Ceca,
Repubblica Serba, Spa-
gna e Stati Uniti, hanno
formalmente creato il
Global Network della
principale impresa tran-
snazionale metalmecca-
nica a casa madre italia-
na.
Assenze pesanti, ma giu-
stificate in questo incon-
tro di Torino, quelle dei
sindacati argentini, bra-
siliani e canadesi. I loro
rappresentanti saranno,
comunque, integrati nel-
la struttura costituita.
La rete sindacale mon-
diale, che al momento
sarà unica sia per il setto-
re Automotive, che per
quello Industrial, sarà
coordinata da Paolo
Caucci, immigrato con
i nonni all'età di sedici
anni nel Michigan, dalla
provincia di Frosinone,
la stessa del coordinato-
re nazionale Fim-Cisl di
Fiat, Leonardo Burmo.
Dopo aver lavorato co-
me operaio alla Chry-
sler ed essere diventato
delegato sindacale, dal
2005 Paolo Caucci lavo-

ra a tempo pieno nella
Uaw al fianco di Bob
King e General Holie-
field, rispettivamente
presidente e vice-presi-
dente del sindacato ame-
ricano dell'auto.
Ciascun sindacato in cia-
scun paese avrà una per-
sona di riferimento per
costituire il nodo della
rete, in coordinamento
con Paolo Caucci. Lo
strumento operativo del-
la rete sarà affiancato da
un livello politico di re-
sponsabilità, che avrà

anche il compito di inte-
ragire con il manage-
ment di Fiat-Chrysler.
La proposta approvata
all'unanimità è che que-
sto livello politico sia co-
stituito dal presidente
dell'Uaw, Bob King dai
tre segretari nazionali
del settore auto di
Fim-Cisl (Bruno Vita-
li), Fiom-Cgil e
Uilm-Uil e da un sinda-
calista brasiliano. Que-
sta composizione pren-
de atto, superando le sac-
che di "provincialismo"

largamente presenti nel-
la realtà italiana, che la
Fiat-Crrysler è mul-
ti-centrica e che la sfida
per il sindacalismo, co-
me per l'azienda si gioca
solo in una dimensione
globale.
La prossima riunione
del Global Network sarà
programmata nel 2012
in concomitanza della
riunione del Cae di Fiat
Spa o di Fiat Industrial,
mentre fra due anni la
proposta è di realizzarlo
in Brasile o negli Stati

Uniti.
Ieri la discussione è pro-
seguita sia sull'evoluzio-
ne del mercato dell'auto
in Europa e nel mondo,
sia sui diritti sindacali
nelle imprese transna-
zionali. Al termine dei
lavori è stata messa a
punto una lettera a Ser-
gio Marchionne, in qua-
lità di amministratore
delegato del Lingotto e
di Auburn Hills, nonchè
di presidente di Fiat In-
dustrial, per chiedere il
riconoscimento del

network.
Nella missiva si richie-
de un incontro per un ac-
cordo quadro internazio-
nale (Ifa) sui diritti fon-
damentali in tutte le uni-
tà produttive del Grup-
po e nella rete dei
sub-fornitori. Il ricono-
scimento di un interlocu-
tore unico a livello glo-
bale costituisce, come
ha affermato Bob King,
un interesse reciproco
di azienda e lavoratori
per migliorare la qualità
e la competitività dell'
impresa e per tutelare
l'occupazione.

Gianni Alioti
Dip.Int. Fim Cisl

Formalizzata la
nascita di un
network globale
che riunisce i
rappresentanti dei
lavoratori degli
stabilimenti
europei e
americani del
Lingotto e della
Chrysler.
Prossima tappa:
arrivare ad un
accordo quadro
internazionale per
tutti i dipendenti
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FIAT-CHRYSLER

Fiat/Chrysler, nasce la rete sindacale globale
MONDO

La dimensione globale di Fiat Spa, proiettata ad acquisire già da quest'anno il controllo di
Chrysler, è davanti agli occhi di tutti. E si ci fossero ancora dei dubbi basta vedere la
provenienza dei nuovi modelli di auto nel 2011-2012 (la lunga attraversata nel deserto, come
l'ha definita Marchionne) per accorgersi della nuova geografia produttiva del gruppo: da Tichy
(Polonia) a Toluca (Messico), da Brampton e Windsor (nell'Ontario in Canada) a Kragujevac
(Serbia), da Sterling Heights (nel Michigan in Usa) alle Newco di Pomigliano e Mirafiori. E poi
le joint-venture con la francese Psa con i siti di Valenciennes e Chieti e con i turchi di Koc con
gli stabilimenti di Bursa.
Per non parlare di Cordoba in Argentina o del Brasile, dove alla più grande fabbrica di auto
nel mondo (a Betim nello Stato di Minas Gerais), si aggiungerà presto il nuovo sito che
sorgerà nello Stato di Pernambuco. E se solo svolgiamo lo sguardo dall'altro lato c'è una
realtà in forte evoluzione con il nuovo insediamento annunciato in Russia, le nuove alleanze
in Cina e la cooperazione con Tata in India.

Solo in Fiat Spa (Fiat Group Automobiles, Fiat PowerTrain, Comau, Magneti Marelli, Teksid,
Maserati e Ferrari) sono occupate 137.800 persone, di cui oltre la metà (55%) fuori dai
confini italiani. A questi bisogna aggiungere oltre 50mila occupati nel Gruppo Chrysler,
distribuiti tra Canada, Stati Uniti e Messico.
Anche l'altra società del Gruppo, la Fiat Industrial (Cnh, Fpt e Iveco), global player nella
produzione di trattori, macchine per il movimento terra e veicoli industriali, ha più di 62mila
dipendenti, di cui solo il 29% in Italia. ...Ed è destinata a crescere sempre più nei prossimi
anni, per evidenti ragioni dovute ai mercati di riferimento, soprattutto, nei paesi BRICS.
Nel mondo globalizzato sono le imprese transnazionali (e la Fiat non è un'eccezione), insieme
alle grandi reti di logistica e distribuzione commerciale, a determinare i flussi degli
investimenti e i luoghi di produzione e lavoro, mediante la sub-contrattazione dei fornitori, i
processi di de-localizzazione e la "produzione parallela" su scala mondiale.
I Governi (compresi quelli comunisti) competono nell'offrire vantaggi agli investimenti delle
imprese transnazionali. Quanto accade, ad esempio, in Cina, in Malesia o nelle "zone
economiche speciali" disseminate, soprattutto, in Asia e nell'America centrale, ci riporta alle
condizioni di sfruttamento del lavoro operaio conosciute nel XIX secolo: salari inferiori ai
minimi vitali lavorando fino a 72 ore settimanali; straordinari obbligatori senza alcuna
stabilità occupazionale; punizioni degradanti e nessuna tutela sindacale.

Nel mondo sono centinaia di milioni i lavoratori privi del diritto fondamentale alla libertà
sindacale. Inoltre, mentre le imprese transnazionali sono attori globali, la forza lavoro - anche
quando è organizzata sindacalmente - lo è su base nazionale o aziendale e la contrattazione
collettiva di settore o impresa avviene dentro le frontiere nazionali. I sindacati e i
rappresentanti dei lavoratori hanno, pertanto, uno scarso o inesistente controllo, e nessuna
influenza sulle scelte internazionali delle imprese. Per di più, le costanti minacce di
delocalizzazione, disinvestimento e ristrutturazione obbligano i sindacati a giocare in difesa e,
spesso, ad accettare salari più bassi e orari di lavoro più lunghi in cambio di garanzie
occupazionali.
John Kenneth Galbraith l'aveva intuito, sin dagli anni '60. In assenza di controlli, le imprese
transnazionali, avrebbero esercitato uno strapotere, per cui era necessario articolare
istituzioni sociali in grado di controbilanciare il peso e il potenziale predominio delle
Corporate.
La democrazia per essere effettiva, in una società caratterizzata dal pluralismo d'interessi, ha
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bisogno di un contrappeso tra i poteri e ciò deve valere anche per le Corporate. Per frenare e
controbilanciare questo potere, deve svilupparsi la cooperazione transnazionale dei sindacati.
Del resto, sin dalle sue origini il movimento operaio si era appoggiato a un'idea di
cooperazione e solidarietà internazionale. A maggior ragione, oggi, è un imperativo
sviluppare reti sindacali globali nelle imprese transnazionali, promuovendo la solidarietà,
coordinando azioni su scala mondiale, impedendo la concorrenza tra i lavoratori. E' l'unica
strada per frenare il crescente potere del capitale che, negli ultimi 30 anni, ha ridotto la quota
del PIL destinata ai salari e aumentato la disuguaglianza dei redditi.

Nelle imprese francesi (Psa e Renault) e tedesche (Bmw, Bosch, Daimler, Volkswagen) del
settore auto si sono già sottoscritti accordi quadro internazionali e funzionano - da alcuni anni
- i Comitati aziendali mondiali, proiezione su scala globale di quelli europei (i Cae). Nella
svedese Volvo la partecipazione al Cae è stata estesa ai rappresentanti dei lavoratori dei
paesi extra-europei. Nelle imprese coreane (Hyundai-Kia) e giapponesi (Honda, Nissan e
Toyota) oltre ai Cae delle consociate in Europa, esistono reti sindacali a livello asiatico. In
quelle americane la Ford ha già funzionante la rete sindacale globale e il management ha
firmato una lettera d'impegno per negoziarne il riconoscimento, insieme a un accordo quadro
internazionale, mentre Gm - oltre che in Nord-America - ha un network sindacale a livello
europeo (Opel-Vauxhall).
L'incontro del 21 e 22 giugno 2011 a Torino, promosso dalla Fism e coordinato dal segretario
per il settore dell'auto Helmut Lense, sancirà la nascita della rete sindacale globale (o delle
reti) di Fiat-Chrysler e di Fiat Industrial e definirà un programma d'azione. Il passo successivo
dell'incontro al quale parteciperanno 46 sindacalisti provenienti da 9 paesi (tra cui il
presidente dell'Uaw, Bob King), sarà chiedere a Sergio Marchionne il riconoscimento del
network sindacale globale di Fiat-Chrysler come interlocutore e l'avvio di un negoziato per un
accordo quadro internazionale sulla responsabilità sociale e ambientale e sui diritti
fondamentali del lavoro (quest'ultimi estesi anche alla catena dei fornitori).

Aziende come Volkswagen e Peugeot Citroen (Psa), che hanno alle spalle alcuni anni di
relazioni sindacali a livello transnazionale, si sono spinti oltre. Il management di Volfsburg ha
firmato con i sindacati a livello globale una "Carta sulle relazioni sindacali nel Gruppo" nella
quale sono definiti i diritti d'informazione, consultazione e co-decisione, applicabili in ciascuna
unità produttiva (pur in contesti legislativi e contrattuali molto diversi), sui temi come
l'organizzazione del lavoro, i sistemi retributivi, la formazione professionale, la salute e
sicurezza, la sostenibilità sociale e ambientale ecc.. I francesi di Psa, con i quali peraltro Fiat
Auto gestisce la joint-venture di Sevel, nell'accordo quadro internazionale rinegoziato nel
2010, oltre la promozione del rispetto dei diritti fondamentali del lavoro (nei propri siti e in
quelli dei fornitori), hanno esteso l'intesa ai diritti di informazione e consultazione, alla
gestione e sviluppo delle risorse umane, all'impatto dell'attività dell'impresa sui vari territori
d'insediamento e alla tutela dell'ambiente.

A un'evoluzione delle relazioni industriali transnazionali nell'età della globalizzazione, la parte
del management "culturalmente vecchio" della Fiat, si è finora sottratto. La resistenza ai
cambiamenti non è (purtroppo) un'esclusiva sindacale. In un clima gerarchico - autoritario,
ancora largamente presente nelle fabbriche italiane dell'auto, non si sviluppa né
l'innovazione, tantomeno il clima di partnership necessario per vincere le sfide della
produttività, della qualità, del miglioramento continuo, cioè le sfide vere della competitività di
cui parla Sergio Marchionne. Queste sfide non sono riducibili solo al costo del lavoro, ma
all'insieme dei fattori di costo (materie prime e componenti, energia, logistica ecc.). La nuova
organizzazione del lavoro basata sul WCM e l'Ergo-Uas presuppone il rispetto della persona e
delle sue esigenze. L'approccio alle relazioni deve, quindi, essere finalizzato ai risultati
nell'interesse reciproco.

(21 giugno 2011)
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FIAT - CHRYSLER

Fiat-Chrysler, creato il Global Network
MONDO

Nella prima giornata dell'incontro sindacale internazionale a Torino su Fiat-Chrysler i 46
rappresentanti di undici sindacati, provenienti Francia, Germania, Italia, Polonia,
Repubblica Ceca, Repubblica Serba, Spagna e Stati Uniti, hanno formalmente creato il
Global Network della principale impresa transnazionale metalmeccanica a casa madre
italiana.

Assenze pesanti, ma giustificate in questo incontro di Torino, quelle dei sindacati argentini,
brasiliani e canadesi. I loro rappresentanti saranno, comunque, integrati nella struttura
costituita.

La rete sindacale mondiale, che al momento sarà unica sia per il settore Automotive, che per
quello Industrial, sarà coordinata da Paolo Caucci, immigrato con i nonni all'età di sedici
anni nel Michigan, dalla provincia di Frosinone, la stessa del coordinatore nazionale Fim-Cisl
di Fiat, Leonardo Burmo. Dopo aver lavorato come operaio alla Chrysler ed essere diventato
delegato sindacale, dal 2005 Paolo Caucci lavora a tempo pieno nella Uaw al fianco di Bob
King e General Holiefield, rispettivamente presidente e vice-presidente del sindacato
americano dell'auto.

Ciascun sindacato in ciascun paese avrà una persona di riferimento per costituire il nodo della
rete, in coordinamento con Paolo Caucci. Lo strumento operativo della rete sarà affiancato da
un livello politico di responsabilità, che avrà anche il compito di interagire con il management
di Fiat-Chrysler. La proposta approvata all'unanimità è che questo livello politico sia costituito
dal presidente dell'Uaw, Bob King dai tre segretari nazionali del settore auto di Fim-Cisl
(Bruno Vitali), Fiom-Cgil e Uilm-Uil e da un sindacalista brasiliano. Questa composizione
prende atto, superando le sacche di "provincialismo" largamente presenti nella realtà italiana,
che la Fiat-Crrysler è multi-centrica e che la sfida per il sindacalismo, come per l'azienda si
gioca solo in una dimensione globale.

La prossima riunione del Global Network sarà programmata nel 2012 in concomitanza della
riunione del Cae di Fiat Spa o di Fiat Industrial, mentre fra due anni la proposta è di
realizzarlo in Brasile o negli Stati Uniti.

Nella seconda giornata la discussione proseguirà sia sull'evoluzione del mercato dell'auto in
Europa e nel mondo, sia sui diritti sindacali nelle imprese transnazionali. Una delle prime
sfide con il management di Fiat-Chrysler sarà, appunto, la richiesta a Sergio Marchionne di
negoziare un Accordo quadro internazionale (Ifa) sui diritti fondamentali in tutte le unità
produttive del Gruppo e nella rete dei sub-fornitori. Il riconoscimento di un interlocutore unico
a livello globale costituisce, come ha affermato Bob King, un interesse reciproco di azienda e
lavoratori per migliorare la qualità e la competitività dell'impresa e per tutelare l'occupazione.

(22 giugno 2011)


